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E' stato rintracciato l'elenco 
dei fascisti del «raid» 

in cui fu ucciso Petrone 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Trovate vicino a Como 
la nonna e le due 
nipotine scomparse 
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D Sud non vuole più sopportare disoccupazione e arretratezza 

Grandioso sciopero. un monito 
Le piazze meridionali gremite, disciplinate, combattive - Lama, Macario e Benvenuto alla folla di Napoli: « Nessu
no si faccia illusioni, al di là delle polemiche, il Mezzogiorno ci unisce. Se dovessimo perdere questa battaglia, la 
perderebbe tutta l'Italia » - Successo dello sciopero nel Lazio e nelle industrie del Nord - La manifestazione a Roma 

Anche la DC le ritiene inevitabili 

Donat Cattin 
verso le 

dimissioni 
Nella corrente di Forze nuove non £ 
passata la linea del ministro dell'In
dustria - Dichiarazioni di Zaccagnini 

La straordinaria, emozio
nante giornata di ieri ha 
rivelato qualcosa su cui tut
ti devono riflettere. Fiumi 
d'inchiostro erano stati ver
sali nelle ultime settimane 
per interrogarsi se vi sareb
be stato un autunno di lot
ta, e quale autunno (se 
« selvaggio > o unitario, se 
segnato da scoppi di rivolta 
oppure capace di darsi 
obiettivi costruttivi). Ecco: 
l'autunno è partito, e la sua 
forza e i suoi caratteri so
no lì, chiaramente espressi 
nelle piazze del Sud gremite, 
disciplinate, combattive. 

E' stata una grande gior
nata, e non era scontato che 
così fosse. Anche noi — di
ciamolo — siamo rimasti 
sorpresi. Quanto veleno era 
stato seminato negli ultimi 
tempi! Manovre sfacciate 
conservatrici, ribellioni cor
porative, aggravate da una 
cinica strumentalizzazione di 
disperazione e di rabbie, tut
to uno sforzo deliberato di 
seminare scetticismo sulla 
possibilità stessa dell'unità e 
di una linea coerente, e di
versioni di ogni genere (la 
più grave di tutte: colpire 
l'identità storica del movi
mento operaio e le ragioni 
profonde del suo meridiona
lismo), fino all'esaltazione 
del qualunquismo. Tutto 

questo poteva (e può) pro
vocare una corruzione pro
fonda. Ma la risposta mas
siccia di ieri, questo gettar
si delle masse sulla scena, 
dice che se le forze della 
conservazione sono potenti, 
non lo sono meno quelle del 
rinnovamento. Ricordiamoce
lo anche noi, ma se lo ri
cordino bene soprattutto gli 
altri. 

Questo 16 novembre non 
è stato la protesta confu
sa di una parte soccombente 
del paese. E' sceso in campo 
uno schieramento di forze 
raccolto sotto le bandiere 
della Federazione unitaria, 
sotto le bandiere della linea 
dell'EUR (occupazione, Mez
zogiorno, programmazione). 
Diciamolo chiaro: la contro
parte di questa giornata di 
lotta non sono stati solo il 
governo e il padronato ma 
anche coloro che hanno pen
sato di cavalcare le aspre 
tensioni generate dalla crisi 
per accecare il movimento, 
togliergli significato politi
co, ridurlo a rincorsa sala-
rialista. La risposta è stata 
chiara: questo movimento 
non abbassa il tiro, vuole 
incidere non solo sugli in
dirizzi economici ma sul 
senso di marcia politico del 
paese. Le idee di program
mazione e di equità che lo 

sorreggono sono intrise di 
politica. < Vattene1. » si è 
gridato a piazza Plebiscito. 
Si indicava un ministro ar
rogante ma si intendeva un 
metodo, un sistema, una 
concezione del potere, del 
rapporto tra governanti e 
governati. 

L'obiettivo del movimento 
è il decollo del Mezzogior
no. Ma l'idea centrale è che 
se in passato si sono gettati 
migliaia di miliardi a sud 
di Roma adesso si vuole 
cambiare il meccanismo, i 
fini dello sviluppo comples
sivo della nazione. Appun
to: cambiare. E' curioso che 
un dirigente di un partito 
di sinistra abbia sostenuto 
proprio ieri, a proposito dei 
ricatti e della sfida di Do
nat Cattin, che < questo non 
è il momento delle soluzio
ni imposte ». Al contrario: 
questo è proprio il momen
to della lotta per il rispetto 
pieno degli impegni su cui 
si è costruita questa mag
gioranza di governo. Per
ché se non passa il cambia
mento, passa il riflusso, l'in
voluzione, 1' < ordine » di 
sempre. Non passa certo 
l'< alternanza >. E' molto im
portante che il Mezzogiorno 
e la classe operaia abbiano 
detto ieri, in quel modo, 
che non stanno a vedere. 

In Calabria protesta 
unita e combattiva 

Deluso chi voleva un movimento lacerato - La manifesta
zione a Gioia Tauro - Per alcune ore occupati i binari 

Dal nostro amato 
CATANZARO — Chi voleva il 
movimento sconfitto e lacera
to in una assurda disputa an-
tistiluzionale. ha dovuto 
prendere atto che la Calabria 
è profondamente cambiata e 
che l'organizzazione e l'im
pegno reggono oggi alle pro
ve più difficili. Migliaia di 
lavoratori hanno risposto al
l'appello dei sindacati e han
no dato vita in tutta la re
gione — nei sei centri inte
ressati dallo sciopero — a 
manifestazioni compatte, dure, 
segnate da una forte impron
ta unitaria. 

La « verìfica » più ardua e-
ra attesa da Gioia Tauro, nel
la zona che è il simbolo ver
gognoso della inadempienza e 

dell'insensibilità di tanti go
verni e di una intera classe 
dirigente. Si temevano gli ef
fetti dell'esasperazione resa 
acutissima dalle ultime delu
denti risposte dei ministri e 
dal nuovo rifiuto che viene 
opposto alle giuste aspirazio
ni della popolazione della zo
na. 

Ma a Gioia Tauro era 
rappresentata ieri la e parte 
migliore» della Calabria, in 
un corteo di migliaia di per
sone, aperto dal grande stri
scione azzurro dei sindacati e 
dai gonfaloni di tanti comuni 
della piana. Dietro i rappre
sentanti delle categorie e in
sieme ai sindaci di Polistena, 
Laureana. Taurìanova. Citta-
nova. Feroleto. sono sfilati a 
lungo i protagonisti di questa 

finalmente è tornato 

DENTIAMO 0 bisogno. 
" dopo tanto e cosi lungo 
dar conto di polemiche, 
contrasti, ribellioni, scor
rettezze e rittrate (per 
queste ultime è specialista 
Donat Cattin, uno di quei 
prepotenti ai quali basta 
fare il muso duro perchè 
subito abbassino la voce e 
si scasino;, sentiamo il bi
sogno — dicevamo — di 
cercare di rallegrare I no
stri lettori con una noti
zia che a noi pare decisa
mente lieta: è tornato 
l'on. Cangila, quell'Anto
nio Cariglia, socialdemo
cratico. che finora si era 
ritirato nella sua « priva
cy », vale a dire a vita 
strettamente privata, per
chè i medici gli avevano 
ingiunto, se voleva guari
re da certi suoi disturbi 
cerebrali, di non pensare 
assolutamente pnL Ma 
Cangila si era ben presto 
accorto che meno pensava 
e più stavano bene gli al-
tn, cosi ha deciso di tor
nare alla nbalta con tutta 
la forza del suo cervello 
tipo Nobel 

E ha deciso di scrivere 
un articolo, pubblicato ieri 
da « L'Umanità ». Natu
ralmente c'è voluto tempo 
perchè l'autore ha dovuto 
cominciare con l'imparare 
a scrivere principiando, 
posto che non se le ricor
dava ptù. dalle aste. Poi 
ha visto che la cartella da
vanti alla quale, già un 
po' esausto, si è seduto, 
non era rigata, il che gli 
ha fatto dire non senza 
acume: « Qui chi ce la fa 
ad andare diritto? ». Sic

ché si i perduto un certo 
tempo anche per tracciare 
le righe sul foglio insidio
so, e finalmente l'on. Ca
riglia, circa due settimane 
fa. si è messo all'opera e 
ieri è comparso, come di
cevamo, il suo breve e 
sincero componimento. La 
tesi, temerariamente ori
ginale. del nostro Autore 
è questa: che occorre la
vorare per una alternati
va all'emergenza e qui Ca
ngila ha avuto un'idea 
straordinaria: egli non ha 
usato la consueta locuzio
ne < terza forza » ma ha 
scritto e forza terza », 
scombinando, con un au
tentico colpo d'ala, le no
stre pigrizie linguistiche. 
Pare che la volta prossi
ma scriverà addtnttura 
• torza terza » e fors'an-
che più aranti. « aterz 
arzof». Lo sappiamo: da 
uomini come questi c'è da 
aspettarsi di tutto. 

Il nostro amico Raul 
Radice ci ha raccontato 
ptù volte, da noi insisten
temente invitato, che una 
sera Aldo Borelli essendo 
(con grande bravura) di
rettore del « Corriere », «t 
vide portare da un giova
ne redattore del giornale 
un articolo cosi intitolato: 
«O cogli uni o cogli al-
tn». Borelli, garbatamen
te come soleva, disse che 
a titolo non gli andava. 
Quel « cogli uni », se ci 
capite, lo lasciava perples
so. Pochi mesi dopo, in
fatti, nasceva fon. Ca
ngila. 

Fertobraccio 

nuova stagione di lotte. Gli 
operai: tra essi i lavoratori 
del porto del consorzio Co-
gitan, il consiglio di azienda 
Vianini-Dragaggi, i lavoratori 
del mare della Film, i conta
dini: dalla Campania sono 
giunti a Gioia Tauro i lavora
tori agricoli delle serre, i 
membri * della cooperativa 
e Rinascita » di Rosarno. i 
rappresentanti dell'azienda 
Fides, decine e decine di 
braccianti, i disoccupati: cen
tinaia di giovani raccolti sot
to le bandiere dei corsi pro
fessionali. delle cooperative, 
delle e leghe» e delle orga
nizzazioni dei partiti demo
cratici. Le donne: in prima 
fila le vecchie raccoglitrici 
di olive e assieme a loro le 
ragazze dei mestieri precari e 
del lavoro nero. 

«Scioperiamo per I nostri 
figli ». dicono. Ma scioperano 
anche per se stesse, contro k> 
stillicidio dei licenziamenti 
che colpiscono le più impe
gnate nel sindacato. 

TI lungo corteo che si è 
sviluppato sempre più affol
lato per le vie strette del 
paese è forse lo specchio di 
una Calabria che sconta im
mensi mah antichi ma che 
costruisce anche speranze 
nuove. Accanto ai lavoratori 
dei vecchi mestieri, nei can
tieri o sui campi, si raccol
gono oggi i giovani e i giova
nissimi che il lavoro non lo 
hanno mai conosciuto e che 
si organizzano — faticosa
mente — per conquistarlo. 
Questa presenza massiccia è 
anche fl segno di una situa
zione intollerabile, di una 
nuova «geografia della mise
ria »: in Calabria un esercito 
di 200 mila disoccupati, oltre 
60 mila sono giovani iscrìtti 
alle liste di preavviamento al 
lavoro, e tanti sono emigrati. 
tanti altri lavorano in modo 
precario nell'incertezza umi
liante della sottoccupazione. 

E dunque: ribellismo, di
sperazione. eterna «polverie
ra » pronta a scoppiare? i 
giovani hanno riflettuto an
che a Gioia Tauro sulla paro
la d'ordine che fu al centro 
della grande manifestazione 
di fine ottobre a Roma: 
«Vogliamo lavoro e non as
sistenza ». 

La tensione e la rabbia non 

Flavio Fusi 
(Segue in penultima) 

tm : 

t i i 
. 4!-' il 

^ . . L • " ttótei-^*' 

NAPOLI — Piazza Plebiscito gremita di lavoratori mentre parla Lama 

In 100.000 nelle strade di Napoli 
e poi in piazza Plebiscito 

Per ore sfilano insieme operai, donne, disoccupati, contadini - La testata del 
nostro giornale sollevata a simbolo di unità, di lotta, di rinnovamento morale 

Dai nostri inviati 

NAPOLI — Centomila perso
ne a piazza Plebiscito hanno 
rivolto un duro avvertimento 
al governo e al padronato. At
tenzione. ammoniscono Napoli 
e il Mezzogiorno: la nostra ri
chiesta di lavoro e di svilup
po non può più essere tradi
ta. pena un arretramento di 
tutto il Paese. «Se dovessimo 
perdere questa battaglia — 
dirà Luciano Lama conclu
dendo questa grande manife
stazione operaia e popolare — 
la perderebbe con noi tutta 
l'Italia ». « Nessuno si faccia 
illusioni — dirà Macario — al 
di là delle polemiche interne 
al sindacato, il Mezzogiorno ci 
unisce ». L'avvertimento, co
me è chiaro, viene rivolto an
che a chi scommette sa un 
sindacato diviso, insufficiente. 
quindi, a cimentarsi con una 
strategia tanto impegnativa. 

A Napoli, ieri, si sono con
centrati operai, impiegati. 
braccianti, disoccupati, donne, 
studenti, protagonisti di uno 
sciopero davvero generale, ar
rivati dalla cintura industria

le. da Pomigliano. da Acerra. 
dal porto, da Caserta, dalle 
zone interne dell'Irpinia. dal
l'area agricola di Salerno, da 
Benevento, da ogni punto del
la regione. 

Alle 8 del mattino era già 
chiaro che il centro di Napoli 
avrebbe accolto un'affluenza 
superiore a ogni aspettativa. 
Due cortei hanno attraversato 
il cuore di una città, offesa. 
ferita dalla sua storia, eppu
re fiera. 

«Lo sappiano i meridionali
sti da salotto — diceva un 
vecchio operaio dell'Italsider 
di Bagnoli — questa è Napoli, 
una grande città operaia, non 
un immenso, pittoresco bazar 
meridionale ». 

Un Mezzogiorno « mai come 
adesso disperato e solo ». dun
que? La giornata di ieri ha 
dato una risposta di altro se
gno. Ha espresso si la soffer
ta consapevolezza del € colos
sale imbroglio » consumato 
sulla pelle del Sud (usiamo le 
parole di Giorgio Benvenuto). 
ma anche la coscienza di es
sere al centro della strategia 
sindacale e dello scontro po

litico in atto nel paese. Que- x 
sta è Napoli oggi. Questo il 
Sud. Per leggerlo, nella mani
festazione di ieri, non occor
revano speciali «lenti». Ba
stava avvertire il « timbro » 
degli slogan, la sobria com
battività dei cortei, l'inequi
vocabile fermezza delle paro
le d'ordine, che niente con
cedevano al «colore». Ne 
emergeva l'immagine di un 
Meridione che vuole lavorare 
e non chiede assistenza («II 
lavoro è ricchezza, perchè lo 
trattate come monnezza? » 
domandava uno striscione). 
che capisce fino in fondo il 
senso politico del suo dram
ma (« La mia disoccupazione 
è una condanna per me e uno 
spreco per tutti* dicevano le 
donne). Subito dopo, forte, fl 
monito al governo. Gli operai 
dell'Alfaswd: « Andreotti, è 
meglio che lo sai, o posti di 
lavoro o te ne vai ». 

Che tipo di risposte ha dato 

Giuseppe F. Mennella 
Edoardo Segantini 
(Segue in penultima) 

Un cordiale 
colloquio 
tra Sadat 

e Andreotti 
Un cordiale colloquio 

tra Sadat e Andreotti ha 
contrassegnato la seconda 
giornata del viaggio lam
po di Andreotti e Forlanl 
in Medio Oriente. Il pre
sidente egiziano e l'ospite 
italiano hanno discusso 
diverse questioni, in pri
mo luogo gli sviluppi dei 
negoziati tra il Cairo e 
Israele e i rapporti italo-
egiziani. Positivo è giudi
cato il bilancio della visi
ta a Tripoli, di mercoledì. 
Gheddafi. parlando con i 
giornalisti italiani, ha da
to valutazioni favorevoli 
all'ulteriore sviluppo dei 
rapporti. Oggi la delega
zione italiana raggiunge 
Amman. 

IN ULTIMA 

ROMA — Carlo Donat Cattin 
dovrebbe lasciare presto la 
poltrona di ministro dell'In
dustria, dopo essersi vantato 
— appena pochi giorni fa — 
del suo rifiuto di sgombrare 
la scena (« Nessuno si è di
messo — aveva detto — o 
ha intenzione di dimettersi »). 
Questo è uno dei punti fermi 
emersi nelle ultime 24 ore dal 
braccio di ferro in corso all' 
interno della Democrazia cri
stiana. 

L'alternativa dinanzi alla 
quale Donat Cattin era stato 
posto, era seccamente riassun
ta nella dichiarazione di Zac
cagnini dell'altro ieri: o ri
trattare l'intervista alla Stam
pa (le accuse di e cedimento 
ai comunisti » rivolte ad An
dreotti e alla segreteria de), 
o rinunciare alla vice-segrete
ria del partito. Di fronte a 
questo dilemma, il ministro 
recalcitrante aveva cercato 
soprattutto di guadagnare 
tempo, qualche ora di tempo. 
rilasciando una lacrimevole 
ma parziale e poco credibile 
rettifica. In realtà, egli affi
dava il destino della sua roz
za sortita — oltre che alla be
nevolenza di ambienti sociali
sti (un'intervista di Signorile 
è stata in questo senso rive
latrice) — alla possibilità di 
far leva sulla sua corrente, 
Forze nuove. 

Per questo si è giocato d'az
zardo. l'altra notte. Ed è stato 
un grosso gioco. Mentre a 
piazza del Gesù lo stato mag
giore zaccagniniano esamina
va tutte le ipotesi possibili di 
soluzione, non esclusa quella 
dell'annullamento della nomi
na di Donat Cattin al posto 
di vice-segretario, lo stesso 
Donat Cattin cercava, nell'as-
blea dei forzanovisti. di spin
gere i suoi a cavalcare una 
linea dura, ricattatoria. In 
questa situazione, a lui sareb
be bastata la piena solidarietà 
del gruppo: sarebbe poi stata 
sua cura di farsene, nel modo 
più spregiudicato, un'arma nei 
confronti della segreteria de 
e del governo. Del resto, l'as
semblea di Forze nuove era 
stata convocata proprio per 
questo: come esca da accende
re per provocare un processo 
di rottura. Si mirava alla cri
si di governo? Si cercava, e 
con decisione, la via per muta
re il quadro interno alla DC 
in vista del Congresso? 

Una cosa è certa: la riunio
ne dei forzanovisti si è con
clusa in modo diverso da co
me era stato sperato dai pro
motori. E* stata tempestosa. 
è durata sette ore e più, 
e sul suo svolgimento sono 
stati forniti da uomini di 
Donat Cattin dei resoconti 
che poi sono stati smentiti (e 
Zaccagnini ha voluto che an
che Donat Cattin si unisse a 
Bodrato nello smentirli, cosa 
che egli ha fatto). Le decisio
ni di Forze nuove sono sta-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Colloquio 

Pertini 

Berlinguer 
ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer si è incon
trato ieri mattina al Quirina
le con il Capo dello Stato. 
Sandro Pertini. « Nel cordia
le colloquio, protrattosi per 
più di un'ora — ha informa
to un comunicato della Pre
sidenza della Repubblica —, 
sono stati trattati i temi po
litici che sono attualmente og
getto dell'attività governativa 
e parlamentare ». 

Un'informazione più ampia 
sull'incontro è stata fornita 
dall'ADN-Kronos, sulla base 
di elementi raccolti in « am
bienti qualificati » del Quiri
nale. La nota dell'agenzia os
serva anzitutto che il collo
quio Pertini-Berlinguer si è 
svolto in un momento parti
colarmente delicato della si
tuazione politica e « potrebbe 
pertanto dare adito alle più 
svariate interpretazioni ». In 
realtà, si precisa, la scelta 
del momento è del tutto ca
suale: l'incontro era infatti 
in calendario fin dal rientro 
di Berlinguer dal suo viaggio 
a Parigi. Mosca e Belgrado. 
ed era stato richiesto dallo 
stesso segretario del PCI. 
Vari impedimenti hanno fat
to poi slittare l'udienza. Co
munque, il Capo dello Stato 
è disponibile a compiere « un 
giro d'orizzonte, vedendo an
che gli altri segretari di par
tito che facciano (o abbiano 
già fatto) richiesta di incon
trarsi con lui ». 

« Quanto all'incontro di og
gi — afferma la nota, rife
rendosi agli argomenti toc
cati da Pertini e Berlinguer — 
esso è durato un'ora e un 
quarto ed ha toccato quasi 
tutti i temi attualmente sul 
tappeto. Dai problemi del 
Mezzogiorno, con particolare 
riguardo a quelli di Napoli 
(e Berlinguer ha espresso cri
tiche al governo, in particola
re per il suo "assenteismo" 
nel dibattito su Napoli alla 
Camera); a quelli del terro
rismo, anche in relazione alle 
richieste recentemente avan
zate dalla magistratura: ai 
più importanti problemi le
gislativi attualmente all'esa
me del Parlamento: patti 
agrari, riforma sanitaria e 

(Segue in penultima) 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per martedì 21 
alle ore 9. 

ALTRE NOTIZIE SULLA 
GIORNATA DI LOTTA A 
PAG. 4 

Libertà per pochi o per tutti? 
Concludendo il convegno 

del PSl sull'informazione, 
Claudio Martelli ha riven
dicato al suo partito U me
rito di avere avanzato per 
questo settore decisivo del
la vita nazionale una pro
posta globale di 'riequili
brio ». Riequilibrio a fa
vore di chi? La risposta è 
stata chiara: a favore dei 
gruppi privati, contro 
la presenza pubblica. Sia
mo di fronte, quindi, a 
una svolta, a un vero e 
proprio ribaltamento del
la politica socialista nel 
campo deU'm formazione in 
generale, e di quella ra
diotelevisiva in particola
re. E che questo sia U si
gnificato reale dell'opera
zione è risultato del tutto 
evidente. Mentre nulla in
fatti si propone che limiti 
lo strapotere dei grandi 
gnippi editoriali nel set
tore della stampa (viene 
chiesto anzi di favorirli 
con misure indeterminate 
di liberalizzazione del 
prezzo), si pretende di ga
rantire agli stessi gruppi 

editoriali e industriali V 
ingresso nella RAI-TV, in 
condizioni tali da snatura
re profondamente U fonda
mento politico-morale del
l'Ente, il suo ruolo di stni-
mento pubblico al servizio 
della collettività. 

Questo è il « riequili
brio ». Nessun sapiente do
saggio terminologico del 
prof. Giuliano Amato ser
virà a coprire una simile 
scelta di campo. Anni e 
anni di battaglie politiche e 
ideali in difesa del servi
zio pubblico rischiano di es
sere buttati a mare. E' una 
svolta, sì. Una svolta so
prattutto ideale; perché 
certo sarebbe assurdo so 
spettare che una forza co
me U PSl, con i suoi diri
genti, i suoi militanti e 
i suoi intellettuali si fos
se impegnata cosi a fondo 
sulla linea del « pubblico » 
solo per interessi meschi 
ni, contingenti, di « lot
tizzazione ». Giustamente, 
essa vedeva nell'afferma
zione di quella linea la pos
sibilità concreta di dare, 

in questa società domina
ta dalla potenza del dena
ro, uno spazio reale alla 
libertà di stampa e di e-
spressione, di garantire un 
pluralismo effettivo per tut
ti e di far avanzare pro
cessi di socializzazione del
la cultura. Martelli, Amato 
e Pini scoprono adesso, 
nientemeno, che la liber
tà è il « privato • — anzi, 
il grande privato — men
tre il conformismo (per 
non dire l'oppressione) è 
il « pubblico ». E il denaro? 
E le classi? E le grandi 
concentrazioni editoriali 
che manipolano i mass-me
dia? Ad esse, e ai grandi 
industriali, si vorrebbe ora 
delegare la rappresentan
za della società civile « sof
focata» dai partiti, e dal
le forze democratiche orga
nizzate. 

Si tratta di una scelta 
che investe un settore 
chiave per lo sviluppo del
la democrazia nel nostro 
paese, e che ci sembra 
grave per ragioni che van
no al di là delle questioni 

pratiche di organizzazione 
delle strutture radiotelevi
sive. Terza rete? Spazi da 
riservare ai privati e alle 
forze sociali e culturali? E 
quali, e quanti? Vogliamo 
dirlo: sono tutte questioni 
importanti ma aperte, opi
nabili, discutibilissime. Il 
problema vero è un altro: è 
di indirizzo politico-ideale, 
è di concezione della demo
crazia. Prendiamo il modo 
come nel convegno ci si è 
rivolti agli operatori dell'in-
formazione. Nell'attimo in 
cui li si blandiva cercan
do di far leva, per così dire, 
sui rigurgiti di una •co
scienza di ceto», risultava 
evidente la serietà del colpo 
che la svolta del PSl porta 
soprattutto a quell'acquisto 
di coscienza collettiva, so
ciale, cresciuto nella cate
goria giornalistica negli an
ni a partire dal '68. Qui sta 
la regressione: nel fatto che 
questa grande spinta demo
cratica « anticorporativa 
viene colpita « ricacciata 
indietro. 

Si tratta di una scelta che 
non è di poco conto, che in
veste un settore chiave per 
lo sviluppo della democra
zia nel nostro paese. Dob 
biamo prendere atto di que 
sta realtà, senza mutili i 
nasprimenti polemici, pren 
dendo, anzi, in seria consi 
derazione anche le molte co 
se giuste e intelligenti dette 
in questo convegno. Ma sen 
za nascondere la sostanza di 
una scelta politica: a noi 
a tutte le forze democrati 
che, a tanti uomini di cui 
tura che si sono battuti in 
questi anni per affermare 
la preminenza del servizio 
pubblico come garanzia di 
una informazione politica e 
culturale libera dal condì 
zionamento degli interessi 
di parte e di potere. 

Esistono, lo sappiamo, 
molti problemi aperti, er
rori da correggere, espe
rienze da ripensare. Tra l 
altro, sembra si dimentichi 
il piccolo particolare che 
questa RAI-TV conserva 
tracce profonde di ciò che 
hanno fatto e sfatto demo
cristiani e socialisti Se la 
riforma della RAI-TV non 
ha dispiegato tutta la sua 

potenzialità innovatrice, ciò 
è avvenuto per le resisten 
ze e gli ostacoli frapposti 
non da noi alla sua attua
zione. E, nonostante ciò, le 
cose in questi anni sono an
date avanti Siamo, quindi, 
ben disposti a discutere. Ma 
una cosa è questa riflessio 
ne, altra è mettersi su una 
strada al fondo della quale 
non c'è un allargamento de
gli spazi di libertà, soprat
tutto per U movimento ope
raio, per la sinistra, per t 
nullatenenti ma la palude 
del conformismo, di quello 
vero: quello che si confezio
na nella grande editoria. 

Martelli ha presentato 
questa operazione non come 
un tema di discussione ma 
come una scelta già fatta, 
senza curarsi, oltre tut
to, che una cosi pa
lese violazione degli ac
cordi di governo non può 
non colpire tutto il quadro 
politico. Sappia però che la 
difesa del pluralismo effet
tivo, cioè della libertà per 
tutti, anche per chi non 
possiede catene di giornali 
e di emittenti, non è per 
noi materia di possibili ba
ratti. Se il PSl lascia ca
dere questa bandiera, noi 
resteremo li a sostenerla. 


